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Giorgio Strehler ha presentato alcuni brani del suo «Fausta 

Teatro. Assaggio di Strehler 

«Faust» a quota 
2500 (versi) 

MARIA GRAZIA OREGORI 

• H MILANO. Del 12.111 versi 
di cui Consta il Faust di Goe
the Giorgio Strehler ne ha 
messi in prova 2500: un itine
rario per tappe dentro il gran
de poema che non ne riduce il 
senso, ma lo esalta. Tanto più 
perchè si traila di un itinerario 
(Provvisorio, un divenire, che 
Si arricchirà nel corso del tem
po lino alla conclusione finale 
che si avrà, presumibilmente, 
entro Ire-quattro anni, 

Questo «assaggio» di Faust 
è stalo in parte mostrato l'al
tra sera a un pubblico di spe
cialisti; attori appassionati di 
teatro, qualche parlamentare, 
qualche autorità cittadina, 
stampa e giovani. Giunto infat
ti a un punto cruciale della sua 
ricerca che lo vede anche 
protagonista nel ruolo di 
Fault, Strehler ha voluto pro
pone * una verifica questo 
primo embrione che sta assu
mendo sempre di più l'aspet
to di un work in progress, ulti
ma tappa di un anno tumul
tuoso di lavoro che ha visto 
strutturarsi il Progetto Faust in 
modo trasversale, affondando 
le sue radici nella letteratura 
passata e nella contempora
neità. Da Goethe a Mann, dal 
Faust di Copenhagen a Crin
ita Woll. tutti gli Incontri-spet
tacolo hanno avuto al loro 
centro proprio questo aspetto 
di indagine inquieta. 
' Ora questo Faust «Inevitabi
l e si presenta visivamente, al 
Teatro Studio, sotto il segno 
essenziale, scarno, puro della 
scenografia del cecoslovacco 
Josef Svoboda: una grande 
spirale di tela sottile, simile a 
un gigantesco labirinto, sim
bolo dell'itinerario smarrito di 
Faust dentro i grandi misteri 
{dell'esistenza, pende dal sof
fitto del teatro che può, all'Ini-
browiso, accendersi di stelle 
(•Il cielo stellato sopra di me», 
dlce^Faust), mentre il grande 
jspazio e l'ellisse della sala è 
.ricoperto da un impiantito di 
legno chiaro, non lineare ma 
accidentato, delimitato sul 
tondo da una tela grezza e in 
cui si apre la gigantesca boto
la che permette a Faust-Stre-
hler e a Mefistolele-Franco 
Graziosi di compiere a bordo 
di una mongolfiera un viaggio, 
oppure alla cucina della stre
ga dalle magiche pozioni di 
jrnaterializzarsi, oppure fare 
«apparire rupi scoscese su cui 
l'eroe sale e nella sua solitudi
ne recita versi vertiginosi sot

to la luce Incrociata e azzurra 
dei riflettori. 

Con un grande basco mor
bido in testa, un largo mantel
lo a ruota e talvolta un basto
ne, oppure a capo nudo, con 
una semplice lunga veste ne
ra, Faust incontra gente (l'epi
sodio «Fuori porta») che sem
bra sfuggita a un quadro di 
Brueghel (I costumi sono di 
Luisa Spinatclli) oppure soli-
tarlo si aggira fra I densi vapori 
che escono dai bocchettoni ai 
lati della sala per porsi gli in
terrogativi forse più insolubili 
di tutta la storia del teatro. 
Spiega Strehler: «Faust tocca 
le radici dell'avventura uma
na, delle sue altezze e dei suoi 
abissi. È nostro contempora
neo, sempre, e come tale va al 
dì là di Goethe, del suo tempo 
storico, Di questo teatro cosi 
grande e fantasioso a me pia
cerebbe dare un'idea vera, di
clamo una traccia di quello 
che Faust è: non il libretto 
(Mefistofele, ndr) di Bollo. 
non il canovaccio di un'opera 
per marionette, ma un teatro 
ai limiti del possibile su cui si 
deve tentare anche un'opera
zione di letture e di conoscen
za che riesca a incrinare l'i
gnoranza che circonda la veri
tà del Faust-. 

Questo spettacolo in vitro, 
visto nel suo farsi e disiarsi, al 
quale, oltre a Strehler e a Gra
ziosi, partecipano Gianfranco 
Mauri, Giulia Lazzarinl, gli al
lievi del primo corso della 
scuola, una piccola orchestra 
rock, suonatori di zufolo, 
ecc., non avrà - almeno stan
do ai frammenti che si sono 
Visti l'altra sera - una cifra uni
taria: sarà, infatti, un vero e 
proprio studio in cui si pro
porrà il mescolamento dei lin
guaggi, e la spettacolarità più 
diretta, come nella scena del
la cucina della strega, potrà 
stare accanto al rigore assolu
to dalla lettura dove due per
sone come Faust e Margherita 
o Faust e Mefistofele s'incon
trano e si tendono la mano al 
di là di un leggio, mentre una 
piccola luce misteriosa palpi
ta nel buio totale della notte. 
È quella piccola luce che Stre
hler insegue, che ci ha mo
strato l'altra sera, e che si ve
drà per lunghi e lunghi giorni 
quando 12500 versi non in or
dine cronologico ma temati
co, con vuoti da riempire nel 
corso degli anni, fra qualche 
tempo, verranno mostrati al 
largo pubblico. 

Intervista a Pesaro 
con il regista leningradese: 
«Non mi fido dei politici ma 
Gorbaciov potrebbe farcela» 

Intanto la 24a Mostra 
premia Andrej Koncialovskij 
per «Storia di Asja» 
che uscirà presto nei cinema 

Sokurov, lo «scomodo» 
Numerose domande turbavano (si fa per dire) i son
ni di Pesaro '88. Ad esempio: esiste la cosiddetta 
«scuola di Leningrado» a cui la Mostra ha dedicato 
una retrospettiva? C'è stato un ricco dibattito sull'ar
gomento. Alla presenza del direttore degli studi 
Lenfilm, Aleksandr Golutva, e di tutti i registi invitati 
a Pesaro. Un-dibattito che ha lasciato, nell'aria, più 
punti interrogativi che punti esclamativi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

• • PESARO Poche ore dopo 
il dibattito, ancora pieni di 
dubbi, ci capita di intervistare 
Aleksandr Sokurov (il regista 
che la Mostra ha presentalo 
come la •stella* degli studi) e i 
dubbi spariscono: «Non esiste 
una scuola leningradese -
spara subito Sokurov - perché 
non ci sono destini comuni, 
non c'è un Maestro in cui 
identificarsi, come non ce ne 
sono a Mosca, lo stesso mi 
trovo un po' a disagio in que
sta delegazione perché so che 
a molti dei miei colleghi non 
piace ciò che (accio. È una 
questione di visione del mon
do, non solo di idee esteti
che». 

Perché Sokurov piaccia po
co ai suoi stessi colleghi lenin-
gradesi è facile capirlo veden
do ì suoi film e scorrendo il 
suo curriculum. I film sono 
quanto di più lontano 
dal l'*uffinalità» si possa im
maginare. E, per certi versi, 
che un autore come Sokurov 
possa lavorare in Urss e girare 
per festival occidentali è dav
vero un segno che le cose 
cambiano. Tanto per comin
ciare, è un regista che demoli
sce la canonica distinzione tra 
fiction e documentario. I suoi 
film non sono narrativi e non 
sono, appunto, «documenta
ri*. Al massimo si può distin
guere tra film «di montaggio», 
costruiti su materiali preesi
stenti (come quelli dedicati a 
Scialjapin e a Sciostakovic, o 
come lo splendido / nicego 
bolse, -Niente altro», sulla se

conda guerra mondiale), e 
film girati tradizionalmente, 
come La voce solitaria del
l'uomo e insensibilità dolo
rosa Il suo curriculum, lascia* 
molo raccontare a lui, 

•lo non sono leningradese. 
Sono nato in Siberia, vicino al 
lago Bajkal, In un villaggio di 
nome Podorvicha, che non 
esiste più». Perché non esiste 
più? «Perchè 1 lavori per la 
Barn, la nuoto ferrovia transi
beriana, lo hanno raso al suo* 
lo. Sono rimaste solo un palo 
di capanne. Ho studiato a Mo
sca, al Vgik, e sono arrivato a 
Leningrado per puro caso, 
dietro raccomandazione di 
Andrej Tarkovskij. Secondo 
lui la Lenfilm era l'unico posto 
dove uno come me poteva la
vorare». Si dice sempre che lei 
è un «allievo» di Tarkovskij... 
•Diciamo che Andrej mi ap
prezzava e mi ha dato una ma* 
no. Ma non ho studiato con 
lui, né avrei voluto farlo. Era 
pericoloso, come tutti i geni. 
Percorreva una strada su cui 
nessuno poteva seguirlo». 

Proviamo a chiudere il di
scorso sulla scuola leningra
dese in questo modo: in che 
modo una città bellissima, 
•unica» come Leningrado, en
tra nell'opera di un cineasta? 
«Difficile spiegarlo, lo sono a 
Leningrado dal 7 9 e non la 
amo, forse perché la mia vita 
Il è stata difficile, forse perché 
dopo tanti anni di lavoro co
me regista vìvo ancora in coa
bitazione in uha stanzaccia di 
nove metn quadrati. Leningra

do appare ai tunsti come un 
magazzino di memorie do-
stoevskiane, ma è un'immagi
ne falsa e un po' volgare. È 
una città amara e dolorosa, 
dove tutto è un problema. 
dall'acquistare un biglietto dei 
treno al fare la spesa. Per que
sto nel nostro paese anche le 
conquiste sociali sono cosi 
costose: perché è immensa la 
stanchezza psicologica del 
cittadino, perché la vita quoti
diana è difficile, estenuante. 
Quando qualcuno mi chiede 
perché ì miei film sono così 
tragici, posso solo rispondere 
"guardatevi attorno"», 

Anche qui a Pesaro i suoi 
film sono stati in qualche mo
do fraintesi. Accusati di inat
tendibilità stonca, in qualche 
caso di stalinismo strisciante. 
Eppure / nicego bolse denun
cia a chiare lettere i crimini di 
Stalin. Anche se, ancora una 

volta, non ci sembra questo il 
punto... «Sicuramente. I miei 
non sono film storici. In / ni
cego bolse io uso materiale 
storico (fotografie, filmati d'e
poca, dalla rivoluzione alla 
sconfitta dei nazisti) per tenta
re di ritrovare la loro emotivi
tà. lo mi pongo questo mode' 
sto compito: far sì che lo spet
tatore rivìva in modo persona-
le avvenimenti che, nella di
stanza storica, sembrano non 
nguardarto più. Partendo dal-
la prima guerra mondiale rac* 
conto un processo storico in 
cui sia la gente comune, sia ì 
governi, non controllano più il 
proprio destino. Secondo me 
è un processo ancora in atto. I 
politici si credono abili pro
grammatori del destino pro
prio e altrui, In realtà non san
no nulla. Devo ammettere di 
avere qualche speranza in 

Gorbaciov. è un uomo capace 
di seguire il proprio istinto. 
Krusciov ha vissuto un mo
mento analogo, coinciso con 
Il XX congresso, poi si è rin
chiuso in se stesso. Se Gorba
ciov eviterà atteggiamenti cal
colatori, se seguirà le proprie 
emozioni, potrà raggiungere 
risultati insospettabili per un 
politico». 

Il prossimo film di Sokurov, 
storia di un pediatra che dalla 
città russa di Gorkij viene spe
dito per lavoro in Asia, sarà 
ancora la lettura «emoziona
le» di una questione centrale 
per l'Urss: quella delle nazio
nalità: «È il nostro grande pro
blema, altro che l'economia. I 
tartari di Crimea, gli armeni, 
gli azerbaigiani... Non esisto
no soluzioni politiche. Ci vor
rebbe una nuova idea di rifon
danone dello Stato. Che però, 
per il momento, non c'è». 

Un'inquadratura di «Storia di Asja» di Koncialovskij, premiato a Pesaro '88 

Quando Bertolucci difese «Asja» 
LM PESARO. Emozione e vicendevoli 
attestazioni di stima, sabato sera da
vanti al pubblico del Cinema Speri
mentale, tra il pjunlaureato cineasta 
italiano Bernardo Bertolucci ed il ver
satile autore sovietico, temporanea
mente dislocato in America, Andrej 
Koncialovski} Occasione dell'incon
tra è stato il premio speciale che la 
giuria internazionale dell'ormai con
clusa 24* Mostra del nuovo cinema ha 
attribuito a Koncialovskij per il suo 
splendido film Storia di Asja (1967) 
«ibernato» per vent'anni, da poco re
cuperato grazie al nuovo corso gorba* 
cioviano e recentemente rilanciato dal 
successo riscosso a Berlino '88, 

Bertolucci ha spiegato in quali sin
golari circostanze avesse conosciuto, 
al Festival di Mosca del 77, Koncialo
vskij, e da quali poco propizie premes
se fosse nata tra di loro una reciproca 
considerazione professionale. 

Questo l'antefatto: Bertolucci, fé-
steggiatissimo a Mosca per il suo im
ponente Novecento, fu fatto oggetto 
di mille gentilezze. Gli fu chiesto tra 
l'altro se desiderava vedere qualche 
film che lo interessava particolarmen
te. Rispose, messo in precedenza sul
l'avviso da amici bene informati, che 
avrebbe visto volentieri ('«opera se
conda» dell'ailora trentenne Andrej 

DAI NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

Mikhalkov-Koncialovskij, La storia di 
Asja, animato anche dall'intento di 
contribuire col suo gesto a sbloccare 
la pellicola "congelato" da burocrati 
rozzi e intolleranti per alcuni accenni a 
venta scomode quali i campi di con
centramento, la dura realtà della con
dizione contadina, la prodiga condot
ta sessuale della giovane Asja. La ri
chiesta dì Bertolucci, accompagnato 
dalla moglie Clara, fu prontamente 
esaudita, ma la pellicola di Koncialo
vskij fu proiettata per un ristretto nu
mero di persone In una satetta riserva
ta. 

Fin qui, tutto filò nel solco di una 
prevedibile normalità. Almeno stando 
alle consuetudini moscovite del tem
po Il fatto davvero imprevisto si verifi
cò, invece, qualche giorno dopo, 
quando l'allora responsabile governa
tivo della cinematografia sovietica, 
Yermash, si premurò di invitare il gio
vane cineasta italiano e la moglie nella 
sede del suo ministero. Qui, accolti 
affabilmente da Yermash e sollecitali 
ad esprimere la loro personale valuta
zione sui film visti, i due diedero subito 
il via ad una entusiastica perorazione 
del film La storia di Asja ed altrettanto 
calorosamente auspicarono che il film 

potesse al più presto essere fatto cir
colare in Urss e all'estero. 

Alla precipitosa, inaspettata sortita 
di Bertolucci e della moglie, Yermash 
cercò di sviare diplomaticamente il di
scorso su altri argomenti, ma gli ospiti 
italiani si mostrarono panmenti intran
sigenti nel caldeggiare la causa di 
Koncialovskij. Tra l'importante perso
naggio sovietico e i suoi interlocutori 
piombò presto un clima di imbarazzo 
poco incoraggiante. Per farla breve, 
Novecento - che era stato accolto a 
Mosca trionfalmente e che avrebbe, 
secondo il suggerimento di Bertoluc
ci, figurato benissimo sugli schermi so
vietici in parallelo con La storia di 
Asja - fu messo zelantemente nel lim
bo dentro il quale continuò a restare 
forzatamente per lungo tempo lo stes
so film di Koncialovskij. 

La morale di questa tortuosa, tragi
comica faccenda? Nessuna o quasi. 
Oggi, Koncialovskij è da tutti ritenuto 
un cineasta di grande mestiere, grazie 
anche a La storia di Asja. E il meglio 
che si possa fare per risarcire di tante 
passate amarezze il cineasta sovietico 
e appunto vedere questa sua magistra
le realizzazione quando, tra qualche 
settimana, approderà sui nostri scher

mi. Per il resto che dire su Pesaro-
Cinema '88? Poche ma precise consi
derazioni. Abbiamo in parte già avan
zato nei precedenti servizi come e 
quanto ci sia stato di affannoso e di 
caotico, pure al di là del volenteroso 
proposito degli organizzatori, di forni
re scorci tematici per una panoramica 
completa. Cioè il cinema di Taiwan e 
quello di Leningrado, i giovani autori 
italiani e gli altn più esperti, sofistica
tissimi provenienti dal Portogallo. So
no corsi nomi autorevoli come quelli 
di Oliveira, Xiaoxiang, Sokurov, Lopu-
shanskij, Moretti, ecc. È stata agitata 
altresì la controversa questione della 
sorte del cinema di casa nostra. L'im
pressione conclusiva, anche al di là di 
singoli eventi e di acquisite prove tutti 
a favore del cinema di qualità, è che la 
crisi che da tempo immemorabile tra
vaglia la «settima arte», non si nsolve, 
né si supera certo i gesti di buona vo
lontà. 

Qualcuno autorevolmente ha riba
dito l'urgente esigenza di una legge 
adeguata per il cinema. Pesaro '88, in 
questo senso, ha dato preziose, molte
plici indicazioni. Purtroppo non sem
pre univoche, di rado pragmaticamen-
te definite. Ma è già qualcosa tentare 
un'impresa così temeraria come quel
la di salvare il salvabile. 

Un'inquadratura di «E... la vita è bella» di Boro Draskovic 

Primefilm. Regia dì Draskovic 

Resa dei conti 
in Jugoslavia 

MICHELE ANSELMI 

E... la vita « bella 
Regia: Boro Draskovic. Sce
neggiatura: Boro e Maya Dra
skovic dal racconto La violen
za di AleksandarTisma. Inter
preti: Rade Serbedzija, Dra-
gan Nikolic, Predag Lakovic, 
Sonia Savie, Milan Erak, Ljubi-
sa Samardzic. Fotografia: Bo-
zidar Nikolic. Jugoslavia, 
1985. 
Roma: Gioiello 

t a l Onore alla Medusa, che 
ha acquistato e distribuisce 
questo film jugoslavo che fece 
scalpore tre anni fa alla Mo
stra veneziana (era in concor
so). Andatelo a vedere prima 
che lo smontino, sarebbe un 
peccato dover attendere il 
passaggio televisivo sulle reti 
di Berlusconi (con pubblicità 
annessa e prevedibili tagli), Il 
titolo, non particolarmente 
appetitoso in sé, assume inve
ce un significato simbolico 
nel contesto del film: si riferi
sce, infatti, ad una canzone 
popolare serba. Zioot je lep. 
che toma ossessivamente nel 
corso della vicenda, come un 
tormentone doloroso alla fac
cia dell'allegro testo. Perché 
E... la vita è bella è una meta
fora cupa e allarmante, dai to
ni sanguinari, sulla Jugoslavia 
dell'autogestione socialista e 
del dopo-Tìto. Eppure lo man
darono volentieri a Venezia, 
insieme all'altrettanto interes
sante Fragole in gola di 
Srdjan Karanovic (una specie 
di Grande freddo belgrade
se), quasi a testimoniare le 
contraddizioni di un paese 
scosso dai regionalismi risor
genti e dalla crisi economica, 
eppure non impermeabile agli 
obblighi della verità (allora 
non si parlava ancora di pere-
strojkà). 

li> spunto, offerto da un 
racconto del '65 di Aleksan-
dar Ttsma profondamente ri
maneggiato, è quasi da film 
americano- un treno si ferma 
improvvisamente nel bel mez
za di una pianura della Vojvo-
dina, il conducente ha deciso 
di scioperare contro i turni 
massacranti, ai viaggiatori, 
piuttosto arrabbiati, non resta 
che trovare rifugio in una vici
na locanda. Per il grasso risto
ratore è un'occasione da non 
perdere: si scannano decine 
di polli e si raddoppiano le 
provviste di birra. C'è nervosi
smo nell'aria nonostante le 
canzoncine intonate da un 
trio di suonatori ambulanti; 

un'atmosfera risentita e agra 
destinata ad aggravarsi con 
l'arrivo di due giovani boss lo
cali, industriali del luppolo 
protetti dal partito. I quali, un 
po' per gioco un po' per catti
veria, sottopongono i viaggia
tori ad una ripetuta serie di 
vessazioni e umiliazioni. Pror 
prio come succedeva in quel 
vecchio film di Larry Peerce 
New York ore 3: l'ora dei vi
gliacchi. Solo che non sono 
"balordi". Si capisce che 
quella locanda diventa un'al
legoria della Jugoslavia anni 
Ottanta, tra ambizioni consti-
miste (alla radio echeggia il 
rock duro dei Deep Purple) e 
ritualità contadine. «Da noi 
quando qualcosa si ferma, «I 
resta», dice rassegnato uno 
dei •villeggianti»; e un altro, di 
rinforzo, aggiunge: .Da noi 
nessuno la mai quello che «a 
lare meglio». 

L'unico a opporsi a quell'o
diosa situazione è un parente 
dell'oste, un artista messo i l 
bando dal regime e 11 rifugialo 
da mesi per chiarirsi le idee'. 
Lucido testimone dal tratti 
gentili (è un misto Ira volontà, 
da giovane e l'americano Ro
bert Shaw), l'uomo studia I 
personaggi, raffredda la ten
sione, impedisce un'ennesi
ma violenza: magari si inna
morerebbe della fragile e Indi
fesa cantante se, nel cono di 
una cena esclusiva organizza
ta per i notabili del partito 
non provasse cosi schifo nei 
confronti di quel consesso vi
zioso da decidere di... 

Boro Draskovic, regista non 
più giovane (è nato nel 1935 a 
Sarajevo) autore di una dozzi
na di film, non va tanto per il 
sottile nella conclusione, ma 
occorre riconoscergli una m * 
no vigorosa nel tratteggio del 
personaggi e nell'orchestra
zione dell'angoscia. Usando 
quella locanda come una sor
ta di laboratorio sperimentale, 
il cineasta analizza il compor
tamento umano mettendolo 
in relazione allo slascio dello 
Stato. Difficile dire se la sua è 
una critica «da sinistra» o .da 
destra», pare di capire che a 
Draskovic interessi più l'inti
ma corruzione dei sentimenti 
e degli ideali, il frantumarli 
delle utopie, il degradarsi del
la convivenza civile. 

Certo un film che avvince e 
turba, il lucido grido d'allarme 
di una coscienza inquieta che 
i recenti fatti jugoslavi (pensa
te ai conflitti etnici nel Kosso-
vo) non hanno per nulla in
vecchiato. 
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